Nota sull’eponimo del programma Perseus

di Luigi Calcerano

Spesso i progetti o i programmi del Ministero della Pubblica Istruzione sono battezzati con nomi che ne riassumono la sostanza con il riferimento ai personaggi eponimi. Poiché non sempre la scelta dei nomi è chiara di seguito si  riassumono, con un pizzico di necessaria ironia, alcuni lineamenti del suo mito.

Perseus,( ((((((ς) secondo il mito greco era figlio  di Zeus e di Danae.

Purtroppo un oracolo aveva predetto al nonno Acrisio che sua figlia Danae avrebbe partorito un figlio che lo avrebbe cacciato dal suo regno, sicché il monarca decise di  imprigionarla in una torre ove non avesse occasioni sentimentali.

Danae era di una straordinaria bellezza e colpì l’attenzione e l’ingegno del padre degli dei. Acrisio, con la sua torre inaccessibile non potè evitare che Zeus discendesse a lei dall’Olimpo sotto forma di pioggia d’oro, rendendola madre con una inseminazione artificiale ante litteram.

Acrisio fece allora gettare in mare Danae e il figlioletto Perseo dentro una cassa da cui inopinatamente li trasse in salvo  Dictys in una delle Cycladi, a Serifo.

Come in molti film, mai un re o una regina che, malvagi, per commettere il loro nefando delitto vadano per le spicce, una coltellata, un colpo di pistola…sempre situazioni mortali da cui però ci si può salvare…acqua che sale alla gola, fuoco che distrugge una prigione, killer inefficienti e pieni di buoni sentimenti che riportano come prova di obbedienza un cuore di cervo…

Successivamente  Perseo è condotto con la madre  da Polydecte, re dell'isola, fratello di Dictys.

Cresce in vigore fisico e intelligenza, in accordo coi dettami della cultura del tempo che considerava l’attività fisica importante per la crescita umana quanto lo sviluppo intellettuale; nei giochi mostra particolare interesse se non attitudine per il lancio del disco, ed era il suo destino che tramite quella vocazione atletica si preparava…

Polydecte gli affida l’impresa di andar a prendere la testa di Medusa, una delle Gorgoni, , il cui sguardo faceva divenire di pietra.

Le mostruose Gorgoni, secondo Esiodo si chiamavano Stheno (la violenta), Euryale (l’errante che arriva per ogni dove) e , appunto Medusa (la dominante, la potente).

Perseo è aiutato da Hermes da Athena, in qualche modo suoi fratellastri e, nel programma, sottoprogrammi.

Hermes, messaggero ed esecutore della volontà degli dei, colui che con la destrezza conduce ogni impresa a buon fine, arrecatore dei sogni, costruttore di strumenti musicali quali la lira e la siringa, un flauto a canne, inventore delle lettere e delle cifre come dei riti religiosi e del discorso abile e prudente,che guida sulla giusta via, era  tra l’altro, dio della ginnastica(εναγώνιος).

La figura divina di Athena era caratterizzata dalla prudenza e dalla forza, dall’operosità dalla tutela dei giovani coraggiosi, degli uomini saggi e valorosi e delle donne intelligenti e virtuose (non a caso nell’Odissea protegge Telemaco, Ulisse e Penelope). Più ancora(in maniera pertinente al programma, era venerata come dea delle arti, di ogni sapere e scienza e (ante litteram) della tecnologia, in quanto sapere e scienza applicati, poiché le si attribuiva l’invenzione dell’aratro, delle briglie per governare i cavalli, delle tecniche di uso del fuoco e di  tutte le competenze operative nel mondo antico assegnate alle donne. Vigilava sulla giustizia , sui tribunali e le assemblee popolari, sicché, vi fossero state a quei tempi le Consulte Provinciali degli Studenti, probabilmente i greci avrebbero affidato a questa dea il buon esito delle loro prime elezioni dirette ex DPR 156/1999.

Athena era vergine e bella “benché avesse gli occhi azzurri” (Luciano), particolarmente bellicosa e combattiva quando doveva difendere le città le rocche e i porti a lei cari. La sua guerra era  condotta con avvedutezza ed ordine , mentre quella di Ares  si caratterizzava per combattimenti feroci e sanguinosi. Era la figlia prediletta di Zeus che le perdonava anche quando osava opporglisi.

Coadiuvato da Hermes ed Athena Perseo giunse presso le Graie, (Pephedo, Enyo e Deino) personificazioni dei gradi della vecchiezza, che erano tre ed avevano, fra tutte un solo dente e un solo occhio, rubò loro le due preziose protesi e le costrinse, per riaverle, a indicargli la strada per le  Ninfe, dalle quali si rifornì di sandali alati, di un capace fatato tascapane e dell’elmo di Hades che rendeva invisibili. Dai suoi divini aiutanti  aveva ricevuto altri due doni strategici: Hermes lo fornì di una  falce affilata (ma non di un martello!) e Athena di uno specchio.

Come in un videogioco, così equipaggiato Perseo arrivò dalle più tremende e pericolose sorelle delle Graie, le Gorgoni  e le trovò a Tarteso vicino all'Oceano, che dormivano.

Con lo specchio rifranse lo sguardo di Medusa sulla medesima e con la falce affilata le tagliò il capo e lo nascose nel tascapane datogli dalle Ninfe.

Dal  tronco di Medusa decapitata saltò fuori il cavallo alato Pegaso.

Attaccato dalle altre due Gorgoni, Perseo fuggì su Pegaso dopo essersi riparato con l’elmo di Hades.

Arrivato in  Etiopia, riuscì a salvare la vita di Andromeda, figlia del re locale, Cefeo, per una serie di circostanze incatenata ad una rupe per essere offerta in sacrificio ad un mostro marino.

Principessa salvata, principessa sposata e Perseo non sfugge, come nessuno in questa storia, al suo destino avventuroso; torna poi nell’isola di Serifo dove Polydecte, il re che lo aveva costretto alla missione impossibile, voleva costringere con la forza mamma Danae, evidentemente ancora piacente, a sposarlo.

Perseo, non si sa mai, aveva conservato la testa di Medusa nel magico tascapane ed il suo sguardo era ancora funzionante nonostante la testa fosse stata staccata dal corpo. Fu così che impietrì Polydecte, i suoi cortigiani e i suoi soldati.

Sistemata la faccenda Perseo lascia l’amico  Dictys re dell'isola e fa ritorno con Danae e con Andromeda ad Argo da dove  Acrisio, perseguitato  dal suo fato funesto era fuggito alla volta di Larissa.

A Larissa c’era quella che oggi si sarebbe definita una manifestazione sportiva, vi si svolgevano dei giochi funebri e Perseo vi gareggiava, guarda caso nel lancio del disco.

Senza che né Perseo, ne Danae lo volessero il destino di Acrisio si compie, il disco lanciato dall’eroe, per errore lo colpisce, lo ferisce e, prima della scoperta degli antibiotici, lo uccide.

L’eroe eredità Argo, ma non se la sente di accettare di regnare dopo le dolorose vicende che lo avevano segnato e la tragica morte di Acrisio, avvenuta per sua mano.

In qualche modo Perseo si ribella alla concatenazione di eventi che lo vuole re da una parte o dall’altra senza possibilità di scelta.

Per la seconda volta lascia un  regno: quello di Argo lo affida a Megapenthes, figlio di Preto, il fratello di Acrisio, e si dedica a fondare città tutte sue  come  Midea e la più nota Micene “ben fabbricata, dalle ampie strade, ricca d’oro”.

Fin qui il mito e le suggestioni che hanno presieduto all’intitolazione di programma e sottoprogrammi.

Riuscirà il programma Perseus a seguire le orme del suo eroe eponimo e , a rifondare l’educazione fisica nella scuola? Riuscirà  ad aver ragione delle vecchissime Graie, che, come malattie croniche, affliggono la scuola, la dispersione scolastica, il disagio giovanile, la carenza di orientamento formativo e, magari, delle tremende Gorgoni che affliggono lo sport, la violenza di  Stheno, la spettacolarizzazione in tutto il mondo di  Euryale e l’influenza del potere, in particolare di quello economico e della logica del profitto, di  Medusa? Forse no, ma con l’aiuto di cultura scienze ed arti, dei docenti e degli operatori scolastici,  potrà forse contribuire a  difendere la scuola dagli attacchi dei mostri dell’età moderna ed a fondare nuove “città” dello sport, nuove dimensioni dello sport scolastico. 

Il lancio che il Ministro Berlinguer ha fatto del  programma il 27 settembre 1999 a Massa, in occasione delle finali degli sport di squadra dei Giochi Sportivi Studenteschi organizzati dal Ministero della Pubblica Istruzione ha colpito (stavolta volontariamente e ) definitivamente il vecchio sistema e ne ha avviato la riforma.

Ora che Perseo ed i suoi ci aiutino!

Caro Gianmario, 

il trionfo del Ministro a  Massa [ applausi a scena aperta, entusiasmi di docenti e studenti, quasi un impegno sulle tre ore (ma ancora quasi, eh?) ]

e il lancio ufficiale di Perseo mi hanno stimolato a rivedere qualche appunto sull’intitolazione del programma e dei sottoprogrammi.

Ti avevo promesso un intervento e Cei voleva fosse nel primo numero

Che te ne pare di un po’ di culturame e di un po’ di ironia?

                                                   Un abbraccio

                                                                             Tuo

                                                                                             Luigi

